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Padre Raffaele da Sant’Elia a Pianisi

Negli Stati Uniti l’incontro con il parroco di
Sant’Elia a Pianisi della comunità santeliana
che conserva e promuove la sua devozione
a padre Raffaele

Un film su padre Raffaele: intervista con
la giornalista Gilda Bello

Sant’Elia ai tempi di padre Raffaele: dopo
gli anni della soppressione degli Ordini
monastici, nel 1886 la Provincia mona-
stica di Sant’Angelo inizia la sua rinascita
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3in quante forme la guerra semina lutti, distruzioni emiserie all’umanità? l’uomo è in pericolo oggi inogni sua dimensione: fisica, morale, sociale, comu-nicativa o economica.il mondo è in fiamme: decine di migliaia di vittime fi-nora in Palestina e centinaia di migliaia di vittime inUcraina: due conflitti disumani che non accennano afermarsi, nonostante gli sforzi che appaiono o insuffi-cienti o spesso mascherati dalle schermaglie di chivuole ancora morte, distruzione e guerra.“dalla giustizia di ciascuno nasce la pace per tutti” am-monì papa san Giovanni Paolo ii durante la Giornatadella Pace svoltasi nel 1998, ma in quest’epoca i ditta-tori violenti e sanguinari continuano ad esistere ed anon voler ascoltare queste parole, perché il messaggiodel Vangelo ed anche quello di altre religioni sono statibruscamente messi da parte per alimentare solo am-bizioni di potere e di avidità. comunque l’uomo com-batte continuamente conflitti, anche altri tipi di guerraaltrettanto letali.assistiamo, a livello mondiale, ad un’organizzazionedel sistema imprenditoriale che quando ha bisogno diessere più competitivo e di mantenere o aumentare iprofitti non esita a licenziare brutalmente ed improv-visamente i lavoratori. due esempi: musk licenzia10000 dipendenti di tesla nel 2022, Vodafone annun-cia 11.000 licenziamenti nel 2023. che cos’è questa senon una guerra continua tra chi ha bisogno di fare pro-fitti giganteschi e chi ha bisogno del lavoro per soste-nere la propria esistenza e quella della famiglia?assistiamo, sempre a livello mondiale, ad un’organiz-zazione del sistema finanziario che, non dovendo piùcompetere con lo storico modello antagonista del co-munismo, è diventato sempre più schiavo di un mo-dello capitalista, ormai inarrestabile, per il quale contamassimizzare profitti sempre più alti, trascinando e,se necessario, distruggendo in questo meccanismo in-fernale la vita degli esseri umani che gli occorrono.“Ho imparato - disse ross Johnson, capo della multi-nazionale Nabisco - le tre regole di Wall street: non ri-spettare mai le regole, non pagare mai in contanti, nondire mai la verità.”. Questa sconcertante confessionenon ci fa capire che anche la finanza alimenta unaguerra in cui perdono sempre i più deboli ed i più in-difesi?assistiamo, sempre a livello mondiale, ad un’organiz-zazione del sistema dell’informazione dove abili tec-niche di comunicazione, create o perfezionate oraanche dall’intelligenza artificiale, sono capaci di

confondere e manipolare i fatti, quindi anche il sensoed il concetto della verità: “Nonostante i grandi muta-menti avvenuti nelle società più avanzate - avvertìPapa Wojtyla nell’enciclica “centesimus annus” - le ca-renze umane del capitalismo, col conseguente domi-nio delle cose sugli uomini, sono tutt’altro chescomparse; anzi, per i poveri alla mancanza di benimateriali si è aggiunta quella del sapere e della cono-scenza, che impedisce loro di uscire dallo stato di umi-liante subordinazione”. dunque l’inganno e la falsitàsono armi sempre più usate in un’altra guerra este-nuante e cinica che vuole, soprattutto in prospettivafutura, il dominio e la sottomissione delle mentiumane.“Una delle cause di questa situazione - ha affermatoqualche tempo fa Papa Francesco nell’esortazioneapostolica “evangelii gaudium” - si trova nella rela-zione che abbiamo stabilito con il denaro, poiché ac-cettiamo pacificamente il suo predomino su di noi esulle nostre società. la crisi finanziaria che attraver-siamo ci fa dimenticare che alla sua origine vi è unaprofonda crisi antropologica: la negazione del primatodell’essere umano! abbiamo creato nuovi idoli.”.dobbiamo arrenderci e subire? Una comunità puòchiedere ai suoi governanti di cambiare la rotta nellagiusta direzione. lo spunto ce lo dà proprio il pe-riodo di riflessione della Quaresima che ci avvicinaalla Pasqua, cioè a rivivere la Passione e la resurre-zione di cristo: mons. Biagio colaianni, il nostro ar-civescovo della diocesi di campobasso-Boiano, hasvolto a sant’elia a Pianisi una catechesi pasqualedurante la quale ha esortato tutti a leggere il rac-conto della Pasqua, ma non da spettatore estraneo,che rivive un rito ripetitivo del quale non riesce a co-gliere né la drammaticità, né la decisiva rivelazioneche contiene.dobbiamo farci coinvolgere, ha ammonito mons. co-laianni; dobbiamo scegliere il nostro posto in quel rac-conto e nella storia della testimonianza cristiana. Noifacciamo parte del mondo e quindi facciamo parte siadei progressi meravigliosi sia delle tragedie che av-vengono e di fronte alle quali non possiamo rimanereinerti.Vivere la Pasqua perciò significa anche prenderci lanostra parte di croce, come cristiani e di conseguenzacome cittadini del mondo che dobbiamo proteggere,lottando contro le sue iniquità, le sue disuguaglianze,ma facendoci anche carico delle sofferenze dellaguerra sugli esseri umani che sono nostri fratelli.
IL MONACO SANTO

Editoriale
di Felice Mancinelli



il tempo di Quaresima con il suo percorso spi-rituale ci ha condotti, come ogni anno, alla ce-lebrazione della Pasqua del signore,esortandoci a convertire la nostra vita e accom-pagnandoci così all’incontro con cristo risorto. Quest’anno viviamo la festa di Pasqua nella cor-nice dell’anno giubilare che arricchisce ulterior-mente il senso di questa festa e con maria dimagdala ci fa gioire e cantare: cristo mia spe-ranza è risorto!cristo è la nostra speranza, quella che non de-lude, come scrive san Paolo (rm 5,5); quella chepapa Francesco ci ha esortato a ravvivare, inquesto anno santo, come virtù teologale; quellache non dobbiamo lasciarci rubare da un mondoche sembra aver smarrito la strada della vita,della pace e della fraterna convivenza tra i po-poli. la festa di Pasqua rappresenta un momento cul-minante di quest’anno giubilare e, nell’incontrocon cristo risorto, ci rimette in cammino, comepellegrini, per ridare speranza alle nostre delu-sioni, alle nostre sofferenze fisiche e morali, allenostre paure e a tutto ciò che chiude il nostrocuore verso dio e i fratelli. i tempi che viviamo non ci rassicurano, piuttostoci turbano, ci disorientano, non incoraggiano asperare verso un futuro migliore, malgrado glistrumenti che l’uomo ha creato per un pro-gresso che però è carente in umanità. 

anche i tempi in cui ha vissuto P. raffaele, il “mo-naco santo”, avevano lo stesso clima e facevanopercepire le stesse sensazioni. come cristiani, non dobbiamo lasciarci abbat-tere da uno sterile fatalismo, ma attingere allavirtù della speranza come hanno fatto i santi diogni epoca e in ogni situazione. sempre san Paolo - che ha ispirato papa France-sco per la Bolla Spes non confundit con la qualeha indetto il Giubileo - così scriveva ai cristiani diroma in un tempo tutt’altro che favorevole ai di-scepoli di cristo: “… noi ci vantiamo anche nelle
tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione pro-
duce pazienza, la pazienza una virtù provata e la
virtù provata la speranza”. (Rm 5,3-4)Queste parole avranno certamente ispirato lavita e le opere del venerabile padre raffaele, disan Pio da Pietrelcina, del beato carlo acutis,che il 27 aprile, sarà canonizzato per entrareanche lui nell’albo di coloro che hanno testimo-niato il Vangelo con la propria vita. le parole dell’apostolo Paolo, dunque, sianol’augurio per la Pasqua di quest’anno santo, “nu-trano la speranza” dei nostri sogni, diano allanostra fede un’autentica testimonianza di caritàcristiana. maria, madre del risorto, stella del mare, sial’àncora sicura e salda nel cammino della vita. auguro a voi e ai vostri cari, vita e pace in cristorisorto. Buona Pasqua! 

IL MONACO SANTO

4 Giubileo della speranza
l  Fr. aldo Broccato



La celebrazione dell’anniversario della nascita è stata per padre Aldo Broccato, Vi-
cepostulatore della causa di beatificazione di padre Raffaele, l’occasione per ri-
cordare come sia viva la devozione non solo in Italia, ma anche negli Stati Uniti
dove la comunità santeliana sta promuovendo nuove iniziative per diffondere la
conoscenza del Monaco santo a livello mondiale

l  F.m.
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IL MONACO SANTO

il 14 dicembre del 1816 nasceva a sant’elia aPianisi il Venerabile padre raffaele ed anchequesta volta, a 208 anni da quell’evento, ilconvento del paese ha raccolto una grande ecommossa folla di devoti che hanno voluto cosìricordare, con affetto e profonda partecipazione,quella figura di frate che, con la sua fede e con il

suo esempio di vita, ha illuminato intere genera-zioni ed anche lo stesso padre Pio quando egliiniziò a sant’elia la sua formazione spirituale.la celebrazione eucaristica, presieduta da fratealdo Broccato, Vicepostulatore della causa dibeatificazione di padre raffaele, è stata così l’oc-casione per rievocarne il ricordo e per ripro-

rievocato a sant’elia a Pianisi l’anniversario della nascita del Venerabile padre raffaele
[[
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porlo come modello di fede vissuta che attirasempre di più chi lo conosce. infatti il Vicepo-stulatore ha voluto sottolineare come la devo-zione per il monaco santo è viva non solo initalia, ma anche nel mondo ed ha ricordato ilviaggio compiuto negli stati Uniti il settembrescorso dal parroco di sant’elia frate Giuseppetrisciuoglio che ha incontrato una folta comu-nità italo-americana che ha manifestato la vo-lontà di alimentare e diffonderne la devozione,anche con nuove iniziative che potrebberoproiettarne la conoscenza a livello mondiale.Padre Broccato ha inoltre fatto presente cheanche la causa di beatificazione sta acquisendonuovi elementi che potrebbero dare una spinta

notevole al processo diocesano che tutti speranoche possa concludersi nel tempo più rapido pos-sibile con la sua beatificazione.il tempo natalizio che annuncia e prepara la na-scita di Gesù è un tempo di gioia “perché, in ve-rità, la gioia che deve abitare in noi - haaffermato nell’omelia padre aldo - è quella chepossiamo trovare nel Figlio di dio che ha sceltodi nascere in mezzo a noi. Questa è la vera gioiadi dio. È il signore stesso che gioisce in noi e pernoi. chi si avvicina al signore prova gioia. Vi-viamo in un mondo che è travolto da ogni tipo diproblema, che certamente non induce alla gioia:guerre, violenze, femminicidi, ingiustizie e tuttoquanto accade accanto a noi o non troppo di-

IL MONACO SANTO
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stante da noi certamente non ci dà motivo digioia. molti temono per il futuro. eppure il cri-stiano è una persona gioiosa. la sua gioia non èqualcosa di superficiale ed effimero. È profondoe persistente. È un dono del signore che riempiela sua vita. Nasce dalla certezza che il signore èvicino con la sua tenerezza, con la sua miseri-cordia, con il suo perdono e il suo amore”.“certamente 208 anni or sono - ha ricordato - lafamiglia Petruccelli ha accolto con gioia la na-scita del piccolo domenico, nel contesto dell’or-mai prossima festa del Natale, ma anchenell’inquietudine di un periodo storico cheanche allora, per gli eventi politici, la povertà, lemalattie e tante altre sofferenze, non dava mo-tivi per gioire. solo la fede nell’emmanuele-diocon noi poteva offrire motivi di gioia, malgradotutto. in questo contesto il Venerabile padre raf-fele ha potuto crescere e maturare la sua voca-zione religiosa e sacerdotale, diventando unavoce profetica come quella di Giovanni Battista,per sostenere quanti gli si rivolgevano per unaparola di conforto e di consolazione, per essereguidati nel cammino di conversione, per gioire,ma nel signore che ci ama e ci chiama alla gioiavera dell’incontro con lui. alla sua intercessionevogliamo affidare i motivi delle nostre personalitristezze, dei nostri avvilimenti, ma anche leaspirazioni gioiose che portiamo nel cuore. Vo-gliamo affidargli la nostra preghiera per la pacenel mondo, soprattutto in quei luoghi dove Gesù

è nato, è vissuto, ha annunciato il Vangelo, èmorto e risorto per noi portandoci la vera gioiadella pace e della vita”. 

IL MONACO SANTO
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il giorno dell’epifania è particolarmente im-portante a sant’elia a Pianisi, perché metteinsieme due eventi centrali per la comunitàreligiosa del paese: da un lato la celebrazionedella manifestazione di Gesù al mondo, dall’al-tro la rievocazione della morte del Venerabilepadre raffaele, avvenuta anch’essa il 6 gennaio

del 1901. come quel giorno cristo diventa l’evi-dente riferimento fondamentale della nostrafede, nella storia del mondo, così padre raffaeletorna ad essere l’astro di santità che chiama araccolta intorno a lui tutti i devoti che conser-vano il ricordo della sua presenza operosa e delsuo mirabile apostolato, un esempio di testimo-
IL MONACO SANTO

rievocato l’anniversario del transito del VenerabilePadre raffaele 

[[ Il giorno dell’Epifania la comunità santeliana ha partecipato numerosa e devota
alla cerimonia liturgica presieduta da padre Aldo Broccato, Vicepostulatore della
causa di beatificazione di padre Raffaele, che ne ha ricordato la vita esemplare
e la testimonianza nella fede

l  F.m.
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nianza da seguire sempre nella nostra vita.i santi sono come gli astri che splendono sem-pre in cielo quando alziamo gli occhi ad osser-varli e questo è stato uno dei concetti che padrealdo Broccato, Vicepostulatore della causa dibeatificazione di padre raffaele, ha voluto sot-tolineare durante la cerimonia liturgica che tra-dizionalmente ha riunito tantissimi fedeli nellachiesa del convento di sant’elia a Pianisi. Padreraffaele - ha rimarcato padre aldo - è per noiuna di quelle stelle vivide e potenti che illumi-nano quotidianamente l’umanità, che riflettonola luce della fede e tracciano la direzione giusta,

particolarmente in una fase storica molto in-quieta, come quella attuale, contrassegnata daun numero crescente di conflitti armati, maanche da una situazione sociale in cui aumentala povertà per tantissime famiglie e si allarga ildivario della disuguaglianza sociale.“Viviamo un periodo buio - ha affermato il Vice-postulatore - e abbiamo bisogno di una luce e dipersone che ci indichino la strada giusta, diesempi da replicare e del Vangelo da seguire permetterci sulle orme di padre raffaele, confi-dando nella sua intercessione, raccogliendo ge-losamente e custodendo in noi i comportamentie gli insegnamenti della sua vita umile ed in-tensa e della sua fede salda ed indissolubile”.Proprio per onorare il ricordo e la devozione almonaco santo anche quest’anno a sant’elia èstata rinnovata la bella tradizione di mettere suidavanzali delle finestre del paese i lumini accesi;un rinnovato presepe luminoso che ha fatto dasfondo alla rievocazione delle ultime ore di vitadi padre raffaele con la lettura delle paginetratte dal libro “ignorato” di padre aurelio dasant’elia a Pianisi.

IL MONACO SANTO
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dal 18 al 26 settembre, comeparroco di sant’elia a Pianisi,mi sono recato negli statiUniti per far visita alle famiglie deisanteliani emigrati. su esplicito in-vito del Vescovo emerito diBrooklyn, mons. Nicholas dimarzio,la cui famiglia è, oltretutto, origina-ria di monacilioni e di sant’elia, hopotuto partecipare al raduno an-nuale che la “società di s. elia”, pre-sieduta dalla signora antoniettamancini e dal                      signor Fer-dinando Palumbo, organizza per ri-chiamare tutti i santeliani, con leloro famiglie, dislocati tra gli stati diNew York, New Jersey e Pennsylva-nia. Un’opportunità, questa, cheinaugura la realizzazione di un desi-derio che mi accompagnava da al-cuni anni a questa parte: poterconoscere le comunità santelianedegli stati Uniti, del canada e del-l’argentina. l’invito del Presule èstato da me accolto con gioia e tre-pidazione, a maggior ragione per ilfatto che quest’anno tale incontroannuale si è svolto attorno alla fi-gura del “monaco santo”, affinchévenga diffusa la conoscenza e la suavenerazione. infatti mons. dimarzionon ha esitato a dimostrare vivo in-teresse per la figura del Venerabilepadre raffaele, con l’impegno didare anche il suo personale contri-buto nel diffonderne la conoscenzae la devozione mediante la tradu-
IL MONACO SANTO

il Venerabile padre raffaele è vivonel cuore della comunità americana
Il parroco di Sant’Elia a Pianisi è stato accolto dai santeliani emigrati negli Stati
Uniti che gli hanno confermato la forte e viva devozione per il Monaco Santo – In
questo articolo la testimonianza dell’incontro ed il ricordo degli intensi momenti
di spiritualità vissuti 

l  fr. Giuseppe trisciuoglio [[
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zione in lingua inglese del materiale pubblicatosulla figura di padre raffaele (preghiere, de-pliant, libri, riviste, articoli, etc.). ottenuti tutti ipermessi nel portare con me una reliquia di sanPio da Pietrelcina e la preziosa stola del Venera-bile padre raffaele - che per la prima volta escedal convento di sant’elia a Pianisi, ove è custo-dita - ho potuto far visita, accompagnato dal Ve-scovo, anzitutto all’azienda santeliana “colavita”nel New Jersey dove sono stato accolto dal Gio-vanni colavita che ha mostrato tutta l’attivitàdella stessa azienda, verso la quale ho espressoparole di encomio, giacché rappresenta unpunto d’orgoglio, in quanto fa conoscere la bontàdella cultura e della gastronomia santeliana intutto il mondo, oltre che permettere a tante per-sone, tra cui gente di sant’elia e dintorni, dipoter lavorare. al termine della visita, ho chie-sto al Vescovo dimarzio di benedire l’aziendacon la stola del Venerabile padre raffaele, qualesegno della presenza e della benevolenza del piùillustre dei cittadini di sant’elia a Pianisi. successivamente, avendo conosciuto la famigliadi antonietta mancini, ho fatto tappa, accompa-gnato dal Vescovo e da lei stessa, presso la casadi uno dei pronipoti del Venerabile padre raf-faele, Guido Petruccelli, di novantatrè anni, ilquale ci attendeva con gioia insieme alla sua fa-miglia. l’incontro è stato a dir poco emozio-

nante: in quella casa si respirava ovunque la pre-senza del monaco santo, anche grazie ai raccontiche Guido ci ha fornito circa la sua famiglia e ilsuo profondo legame con la terra d’origine. Pos-siamo immaginare la gioia che Guido ha provatonel vedere la stola del Venerabile padre raffaelesostare in casa sua. in un clima di grande cor-dialità, dopo aver condiviso il pranzo, ho bene-detto tutta la famiglia con l’insigne reliquia delVenerabile padre raffaele. Grande commozione,inoltre, ha suscitato un’altra tappa con la qualeho fatto visita alla famiglia di un altro santeliano,Giovanni, il figlio della signora addolorata i cuifunerali erano stati da me celebrati a sant’eliauna quindicina di giorni prima: la presenza delVenerabile padre raffaele ha inevitabilmente ri-portato i ricordi verso la mamma. anche qui,dopo aver cenato con la famiglia di Giovanni, hobenedetto tutta la sua famiglia con la stola delVenerabile padre raffaele. certamente il momento più emozionante dellavisita è stato senza dubbio il raduno organizzatoin una due giorni intensi che ha visto dapprimail pellegrinaggio dei santeliani presso il santua-rio e centro di spiritualità dedicato a Padre Pioa Barto, in Pennsylvania. Grande commozione lasi è provata anzitutto nel vedere, all’ingresso diquesto santuario, la statua del Venerabile padreraffaele qui portata nel 2000 dall’allora parroco
IL MONACO SANTO

Guido Petruccelli,
pronipote 
di padre Raffaele, 
con la sua famiglia
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di sant’elia, fr. camillo colavita. dopo aver visi-tato il santuario all’interno del quale vi è unmuseo in cui sono riprodotti fedelmente i luoghipiù importanti della vita di Padre Pio, come lacasa natale e la masseria di casa Forgione in Pie-trelcina, la chiesetta antica, il coro delle stim-mate e la cripta di s. maria delle Grazie in sanGiovanni rotondo – solo per citarne alcuni – edopo aver conosciuto le figlie dei coniugi calan-dra, grazie ai quali vi è tale luogo di fede in se-guito alla guarigione, ad opera di padre Pio, diuna delle figlie, è stata officiata la solenne con-celebrazione eucaristica, presieduta da mons.dimarzio e da me concelebrata, e la processionedi san Pio insieme a tanti altri pellegrini cheaffollavano il santuario. in una cappella privataall’interno del santuario, ho potuto poi tenereuna catechesi sulla testimonianza di santità delVenerabile padre raffaele e leggere, inoltre, il sa-luto che il sindaco di sant’elia, Biagio Faiella, havoluto indirizzare a tutti i santeliani emigrati inamerica, in segno di vicinanza e di profondo af-fetto.

la bellissima giornata del 21 settembre a Bartoè stata impreziosita da un momento di agapefraterna durante il quale anche i santeliani d’a-merica si sono prodigati in una vera e propria“gara” di bontà gastronomica e di genuina con-vivialità, cercando di animarla, come meglio miriesce, mediante la presenza di una chitarra conla quale ho eseguito brani della tradizione po-polare italiana e santeliana, facendo rinvenirenei santeliani presenti tanti ricordi legati allaloro infanzia vissuta in paese prima di emigrarein america. l’altro appuntamento, il giorno successivo, èstato il meraviglioso pranzo organizzato in unasala ricevimenti nel New Jersey a cui hannopreso parte circa duecento persone. Per tale oc-casione insieme al vescovo dimarzio ho allestitoun tavolo su cui, oltre alle reliquie di san Pio edel Venerabile padre raffaele, vi era materialededicato al monaco santo e a Padre Pio messo adisposizione di tutti i partecipanti. l’evento –che ha visto ben integrarsi lo stile americano conquello italiano – ha avuto inizio con l’ascoltodegli inni nazionali degli statiUniti e dell’italia e la presen-tazione da parte dei responsa-bili dell’associazione “societàdi sant’elia a Pianisi”. Poi, du-rante il pranzo, è stata realiz-zata un’estrazione di preminella bella coreografia di cantie balli “prettamente italiani”animati da un musicista ame-ricano di origini italiane e conl’immancabile chitarra, quale“ospite d’onore”, ho fatto can-tare canzoni della tradizionepopolare italiana, napoletana
IL MONACO SANTO
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e santeliana. in tale occasione, ringraziando tuttiper l’accoglienza ricevuta, ho ricordato quantosia importante non solo custodire le tradizioni ele proprie origini, ma anche conoscere e far co-noscere la figura del Venerabile padre raffaele edel suo legame profondo, sia pur indiretto, con lasantità di padre Pio, giacché far conoscere padreraffaele avrebbe significato diffonderne la de-vozione, affinché da più parti del mondo potes-sero elevarsi preghiere di affidamento e disperanza, nell’attesa di vedere il nostro monacosanto quanto prima proclamato come “Beato” epoi “santo”. il pranzo si è concluso, poi, con l’o-maggio di pacchi dono per tutti i partecipanti daparte della azienda “colavita”. durante la mia permanenza negli stati Uniti, unulteriore momento di grazia è stata la visita, conmons. dimarzio, presso il santuario del sacrocuore a New York ove riposano le spoglie disanta Francesca saveria cabrini che tanto si èprodigata, agli inizi degli anni venti del ‘900 nelservizio agli immigrati italiani in america: senzadubbio se ancora oggi gli italiani all’estero cer-cano di mantenere viva la propria identità di ita-liani, le proprie origini e tradizioni, lo dobbiamoanche alla testimonianza di santità di madre ca-brini che, proprio in questi giorni, nelle sale ci-nematografiche italiane, vede alla luce un film alei dedicato. chissà che, in futuro, non si possafare, se non un film, almeno un documentario,sualla vita e sulla santità del Venerabile padreraffaele! Nell ’ultimo giorno di permanenza, prima di fare

rientro in italia, accompagnato da FerdinandoPalumbo, ho avuto modo di girare per le vie diNew York city, facendo tappa alla statua della li-bertà, al memoriale di Groud Zero dedicato altragico evento dell’11 settembre 2001, a ciò cherimane della little italy, al gigantesco duomoneogotico di san Patrick, immerso nei gratta-cieli, e sperimentando l’ebbrezza di salire su unodei grattacieli più famosi al mondo, l’empirestate Building. senza dubbio sono stati giorni digrazia per me e spero con tutto il cuore che datale evento possa generarsi il desiderio di mi-gliorare sempre più i legami con i santeliani al-l’estero, così da vivere giornate splendide comequeste anche negli anni a venire. 

IL MONACO SANTO
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Gi l d aBello èu n agiornalistat e l e v i s i v aitalo-ameri-cana che èriuscita aconvincereun produt-tore cinema-t o g r a f i c ostatunitensea realizzareun film sumadre ca-brini chefondò un or-dine che sipreoccupòdi aiutare glie m i g r a n t iitaliani chegiungevanooltreoceano.Nell’incontro organizzato a settembre scorso negli statiUniti dalla comunità santeliana, con la presenza di fraGiuseppe trisciuoglio e del Vescovo emerito diBrooklyn, mons. Nicholas dimarzio, ha conosciuto la fi-gura di padre raffaele e la santa ispirazione che ne ebbepadre Pio durante la sua permanenza a sant’elia a Pia-nisi. a distanza di qualche settimana dall’evento ameri-cano è voluta venire a sant’elia a Pianisi per visitare iluoghi e rivivere l’atmosfera in cui è maturata una sto-ria di santità che potrebbe diventare un film.
D.: Lei ha conosciuto a settembre scorso in America la fi-

gura di padre Raffaele, mi spiega quali emozioni le ha su-
scitato la conoscenza di questo frate?r.: saranno due settimane domani da quando la fami-glia colavita ha realizzato un evento durante il quale hoavuto il piacere di incontrare di nuovo mons. Nicholasdimarzio, con cui ho lavorato per il film su madre ca-brini per molti anni, e sono rimasta sorpresa perchénon sapevo che i suoi nonni fossero di sant’elia a Pia-nisi. lì ho visto che fra Giuseppe aveva esposto la reli-quia di padre Pio e quella del monaco santo che nonconoscevo. allora ho letto la rivista, dal primo all’ultimorigo, ed ho letto anche che padre Pio scrive che lui èstato ispirato anche da padre raffaele: di questo non sa-pevo nulla. Quando l’ho riferito a mia sorella - che è molto devota apadre Pio - lei mi ha confessato che non immaginava chequalcuno avesse potuto ispirare padre Pio e allora lì hovoluto iniziare a leggere tutto quello che potevo trovaresu padre raffaele, perché mi sono detta che proprio nonera possibile che il mondo non possa sapere questa sto-ria e questa sua ispirazione per padre Pio. essendo stata coinvolta per molti anni in televisione - especialmente per devozione - nella storia di madre ca-brini, ho cominciato a pensare che la storia di padre raf-faele deve essere conosciuta. mons. di marzio èd’accordo con me che dobbiamo farlo. allora, essendovenuta a roma - prima a codogno con madre Barbagalloe poi a roma ad ottobre per la prima visione pubblica inanteprima in italia del film su madre cabrini - ricor-dando l’evento di due settimane fa, di aver cioè cono-sciuto padre raffaele tramite la presentazione dellareliquia di padre Pio, ho voluto ricordare il bellissimoincontro con padre Giuseppe negli stati Uniti; cono-scendo anche mons. dimarzio, ho deciso, mentre stavoa roma, di venire qui a sant’elia per conoscere di per-sona i luoghi di padre raffaele, perché così ho comin-
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Padre raffaele, una vita santache potrebbe diventare un film
La visita a Sant’Elia a Pianisi di una giornalista italo-americana - che ha voluto
visitare i luoghi dove è nato e vissuto padre Raffaele - può diventare il primo
passo per avviare la realizzazione di un film sulla sua vita e sul suo apostolato

l  F.m. [[



15ciato quando andai nel 2009 a codogno e fu lìche trovai l’ispirazione per il film su madre ca-brini. adesso sono qui e, dato che mi piace il lavoro diraccontare storie per un film, spero e prego dicominciare su padre raffaele con un documen-tario, per passare poi ad un docufilm che facciaconoscere padre raffaele da sant’elia a Pianisinel mondo.

D.: Anche perché padre Raffaele è prossimo alla
beatificazione: è già Venerabile, quindi un film
che lo faccia conoscere farebbe conoscere una sto-
ria che è ad un passo dalla beatificazione.r.: Non lo sapevo, è fantastico, meraviglioso.speriamo e preghiamo per questo san padre Pioed anche madre cabrini che mi ha portato quianche grazie al suo film.    

IL MONACO SANTO

la Passione vivente di Gesù è stata rappresentataa sant’elia a Pianisi da ventinove anni ed ha atti-rato, per la crescente grandiosità dell’evento, unnumero sempre più alto di spettatori, così come è poiavvenuto anche quest’anno, particolarmente impor-tante giacchè segna i trent’anni dell’iniziativa. Un im-pegno dell’associazione crucis sempre crescente, masoprattutto un’emozione che quest’anno ha voluto cal-care un proscenio altamente spirituale ed emozio-nante: il santuario di san Pio a san Giovanni rotondo.Qui il 29 marzo scorso oltre cento figuranti hanno ri-portato sulla scena la rappresentazione vivente dellaPassione di Gesù, con l’allestimento delle tappe più si-gnificative che hanno fedelmente riprodotto un eventoche ricrea momenti di intensa spiritualità e diprofonda partecipazione, grazie anche all’abilità edalla perfezione della ricostruzione storica dei luoghi e

dei costumi dell’epoca.Una bella e toccante manifestazione è stata conosciutacosì anche all’esterno dei confini locali e regionali edha costituito un richiamo di grande interesse per latrentesima edizione del 12 aprile a sant’elia a Piansi,preceduta da una catechesi svolta nella chiesa con-ventuale il 4 aprile da mons. Biagio colaianni, arcive-scovo della diocesi di campobasso-Boiano.

la Passione vivente di Gesùrappresentata dalla “crucis”a san Giovanni rotondo



il molise – è noto – è una piccola regione.Non sono numerose le realtà che colpi-scono per la vastità: certi scorci di montie valli, i grandi bacini artificiali, occhito e li-scione. c’è tuttavia qualcos’altro di grande eimpercettibile: occorre farsi attenti e scru-tare in profondità.la piccola limosano, ad esempio (665 abi-tanti a fine 2024), ha generato tre fratellicappuccini: Giorgio, donato e rosario Pioramolo. era sacerdote fra Giorgio, il mag-giore, che si è spento per primo qualcheanno fa, è vescovo il più giovane, fra rosarioPio, ancora impegnato come pastore nelladiocesi di Gorè in ciad, fratello laico donato.tre fratelli di sangue, tre fratelli nell’ordinedi santo Francesco, tre fratelli missionari inafrica.scriviamo davanti al corpo composto e se-reno di fra donato. si è spento il 23 marzo interra molisana, a larino, dopo una lunga ma-lattia. mentre la sua anima bussa fiduciosaalle porte del Paradiso (citando unbrano celeberrimo di Bob dylan),ci sembra il caso di meditare suuna triplice vocazione. diffi-cile non immaginare unruolo per i santi genitori,donato e maria rosina.limosano è un pugno dicase a quasi settecentometri di altezza, dominatedalla cattedrale di santamaria maggiore. Nel Xiisecolo, infatti, fu sede ve-scovile. Zio donato (Zi’è il vocativo di affetto

con cui usa tra noi frati rivolgersi ai genitoridei confratelli) e zia rosina vivevano il cri-stianesimo semplice e profondo della genteumile, con tonalità manzoniane. erano con-tadini, genitori di sei figli, equamente divisiin tre uomini e tre donne. Zi’ donato erauomo stimato nel paese: priore della con-grega del rosario, riceveva dai paesani le of-ferte che indirizzava per la celebrazione dimesse alla terra santa e altri santuari, te-neva la chiave del tesoro della congrega.Qualche frate, compagno di corso dei loro fi-glioli, ricorda ancora le festicciole in campa-gna. Qualche volta Zi’ donato cantavagioioso.accettare la triplice vocazione di tre figli nonera agli occhi di dio sufficiente. l’uno dopol’altro i tre ricevettero il crocifisso missio-nario per recarsi in ciad, nella torrida africasub sahariana. Fra donato aveva ricevuto alendinara, in Veneto, un’ottima formazioneper attività utili in missione. la gran partedei suoi circa 25 anni in africa li visse a Bam.lì strutturò una scuola di falegnameria, mainsegnava anche meccanica, aggiustava bici-clette, realizzava la profezia di isaia sal-dando zappe e falci, insegnava anche l’artedel muratore e aveva selezionato e formatoun’équipe con cui progressivamente co-struiva locali utili per la comunità. Fra do-nato infine formava i cristiani e i catechisti.da un piccolo paese del molise sono partititre fratelli per annunciare Gesù cristo interre lontane. in molise le cose belle sonopiccole, tranne eccezioni: i laghi artificiali,certi scorci di monti e valli e i cuori grandidei suoi missionari. ciao, donato: saluta fraGiorgio e i vostri genitori.

Grandi cuori in missione16



Negli anni che seguirono la presidenza diBaldassarre colavita al consiglio provin-ciale del molise (1879), sant’elia registròun forte impulso nei lavori pubblici, con la pro-gettazione e la realizzazione di numerose opereurbane, che cambiarono la fisionomia del paese.infatti, fu approvato il progetto per la prosecu-zione della strada provinciale n. 39, dal pontedella Varrata fino alla chiesa madre, ricalcando iltracciato di via Pozzo santucci, ma ampliandosoprattutto la curva prospiciente il palazzo co-

lavita e quella davanti casa ambrosiano. i lavoriiniziarono nel 1882 e si prevedeva che, nellospazio compreso tra le due rampe, fosse realiz-zata una villetta o una piazza, con una ringhierae così pure lo spazio tra il palazzo colavita e lavilletta, utilizzato come mondezzaio, sarebbestato bonificato. inoltre, per evitare che la terradegli orti comunali scivolasse sulla costruendastrada provinciale, nel 1886 venne fabbricato unmuraglione, su progetto dell’ingegner Felice ro-mani, che prevedeva finti portoni ad arco, dei
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sant’elia ai tempi di padre raffaele
[[ Negli ultimi decenni del 1800 Sant’Elia a Pianisi si arricchisce di nuove opere pubbli-

che, quali strade interne e nuovi edifici, ma anche di aggregazioni sociali, come la fi-

larmonica composta da circa trenta orchestranti - Intanto dopo 20 anni di

soppressione, nel 1886 la Provincia monastica di Sant’Angelo inizia la sua rinascita,

riaprendo il noviziato di Morcone dove ritorna anche padre Raffaele come vicemaestro

dei novizi
l  Giampaolo colavita

Il progetto 
del Municipio
di Sant’Elia 
a Pianisi
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quali però furono realizzati solo i pilastri. sotto al mu-raglione si pensava di costruire anche dei magazzini aspese dei cittadini che ne avessero fatto richiesta. l’o-pera costò 2.200 lire e piace sottolineare che fu realiz-zata, dal mastro muratore ignazio tartaglia, in un soloanno. Venne allargata via Piano mancini (attuale viaroma) e lungo via Pozzo santucci, su richiesta di Ferdi-nando coloccia, vennero individuati e concessi 10 lottiper edificare nuove case. da qualche anno in paese era stata istituita una filar-monica, composta da circa 30 giovani musicanti, sotto laguida del maestro Ferdinando lozzi. Poiché la bandaprometteva bene, il consiglio comunale ritenne cosabuona provvedere all’acquisto degli strumenti, consi-derato che i musicanti si trovavano quasi tutti in preca-rie condizioni economiche; si trattava di una sorta diprestito da restituire poco a poco. al maestro lozzivenne accordata una gratificazione di 250 lire, mentrealla banda il comune assegnò un sussidio di 600 lire, chepoi fu portato a 900, per aiutare i giovani negli studimusicali. dopo qualche anno al maestro lozzi si avvi-cendò il maestro Giuseppe tufani, che ricoprì anche ilruolo di primo clarino, ma a maggio del 1887 rassegnòle dimissioni per andare a dirigere la banda di apricena.al suo posto arrivò il maestro Giovanni del colle, dicampobasso, al quale fu assegnato uno stipendio di1.200 lire annue e un alloggio di due stanze per dueanni.intanto, cominciarono a sorgere le prime difficoltà nellacostruzione del Palazzo municipale, in quanto la dittacancellario, aggiudicataria dell’appalto, fece presenteche non era possibile costruire sulle vecchie mura, nétantomeno sulle vecchie fondamenta del palazzo du-cale. infatti, il progetto del municipio prevedeva il re-stauro dell’edificio esistente, con l’aggiunta di una partenuova, verso Piazza della Fontana (attuale piazza mu-nicipio), nella quale erano previsti anche i locali per lapretura, per il carcere mandamentale, per la casermadei carabinieri e per il teatro. dovendo però ricostruireil palazzo dalle fondamenta, ci si rese conto che i costilievitavano enormemente, per cui fu necessario rive-dere il progetto e così, a tutto il 1884, i lavori erano an-cora fermi. la sede del comune continuava a trovarsi, inaffitto, nei locali angusti di proprietà di Nicolangelomartino, nel vicolo tra la casa di quest’ultimo e il pa-lazzo di iorio, vicino alla chiesa madre. il consiglio co-munale era costituito da 19 membri più il sindaco e siriuniva quasi sempre di domenica. tra i suoi dipendentiil comune annoverava due guardie municipali, duemessi comunali e quattro spazzini. Poiché anche la po-polazione scolastica era cresciuta, il consiglio scolasticoProvinciale assegnò a sant’elia 4 maestri, tra i quali ilgiovine Francesco di Palma, che si era appena conge-

dato dal servizio militare. Per aiutare la popolazione piùbisognosa, il comune aveva stanziato un fondo per lafornitura gratuita di medicine ai malati più poveri, daacquistare al prezzo del listino di Napoli. il farmacistaFrancesco colaianni presentò una nota con 2.474 ricetteevase dal 1879 al 1883, per un totale di 3.031 lire, ma ilconsiglio municipale ritenne che la cifra fosse esorbi-tante e gliela ridusse di ben mille lire, dandogli solo2.021 lire. Per venire incontro alle esigenze di coloroche sovente dovevano recarsi a campobasso, fu attivatoun servizio di carrozza per il capoluogo, effettuato duevolte a settimana da Ferdinando tartaglia di adamo. in-tanto, nel 1885 venne collaudata Via corso municipio,mentre il sindaco Baldassarre colavita cominciò a sof-frire di febbre terzana (malaria) che, negli anni a se-guire, lo costringerà a lunghi periodi di malattia e diassenza dall’amministrazione. si pensò di portare in paese l’acqua delle sorgenti che sitrovavano in contrada Parco mulino a Vento, di pro-prietà della contessa Filo, con la quale si aprirono delletrattative, affinché cedesse bonariamente l’acqua al co-mune. dopo diverso tempo, attraverso il suo agente,Giustino di Fonzo, la contessa fece sapere che avrebbeconcesso l’acqua al comune alla condizione di lasciareuna quota parte nel luogo della sorgente a disposizionedei suoi coloni, mentre per il resto chiedeva un inden-nizzo di 500 lire. si decise di impiantare una scuola pratica di agricoltura,con il relativo podere-modello e il signor Vincenzoesposito, di Portici, venne nominato capo coltivatore,abile anche alla tenuta del bestiame e alla manifatturadei latticini e delle colture, mentre il mastro agricoltoreera Francesco sasso, anch’egli di Portici. al serviziodella scuola, che doveva avere sede nel convento, ven-nero individuati dei terreni in contrada Giardina, da adi-birsi a campo sperimentale, ma il maestro agricoltore liritenne poco adatti, mentre lo sarebbe stato il giardinodel convento, ma poiché questo non era sufficiente, sidecise di assegnare anche lo spazio davanti al conventoe di prendere in fitto i terreni verso il bivio di macchiae Pietracatella, affinché si potessero fare i campi speri-mentali, per dimostrare il modo razionale di coltivarela terra. Nel convento vi era già il mulino a vapore, voluto forte-mente da Baldassarre colavita, per cui l’idea di collo-care nel luogo sacro anche la scuola di agricoltura finìper compromettere definitivamente i rapporti tra il sin-daco e padre raffaele, il quale ormai desiderava forte-mente lasciare il convento e il suo paese. intanto dopo20 lunghi anni di soppressione, il 24 ottobre 1886 laProvincia monastica di sant’angelo iniziava la sua rina-scita, riaprendo il noviziato di morcone. Per il delicatocompito di formare i novizi, si pensò che proprio il mo-



19punto di riferimento importante: per 20 anni(1866-1886) era rimasto chiuso a causa delleleggi di soppressione degli ordini religiosi, seb-bene alcuni frati vi continuassero ad officiare ilculto. Nel 1887, con il beneplacito della terzacommissione del consiglio comunale, presie-duta dal dott. salvatore della camera, che poi di-venterà grande amico e devoto di padre raffaele,il convento venne acquistato all’asta, per 6.210lire, dal canonico don Pacifico calabrese, il qualelo alienò, per la stessa cifra, ai frati cappuccini.Fece da garante un certo Filippo d’aloia il quale,due anni dopo, per 965 lire, acquistò anche ilgiardino del convento, circondato da una mura-glia, per poi cederlo ai frati per 970 lire. duranteil periodo della soppressione il convento erastato destinato ad ospedale per i poveri, ma lasua struttura, fatta di piccole celle, mal si pre-stava allo scopo, così i frati lo risistemaronocome sede del noviziato, che fu inaugurato uffi-cialmente il 24 maggio 1888, con padre Gian-giuseppe da Fragneto l’abate come maestro deinovizi e padre raffaele da sant’elia come vicemaestro.

naco santo potesse essere l’esempio più edifi-cante per gli aspiranti frati. così dopo 20 anni dipermanenza nel convento di sant’elia, padreraffaele fece ritorno nel convento di morcone.Vi era già stato di famiglia dal 1852 al 1854, percui non dovette risentire più di tanto del “cam-biamento d’aria”, oltre al fatto che sostanzial-mente trovò lo stesso contesto sociale disant’elia, la stessa orografia e lo stesso clima.entrambi i paesi avevano fatto parte della Pro-vincia di molise e sebbene, con l’Unità d’italia,morcone fosse entrata a far parte della neo-isti-tuita Provincia di Benevento, conservava ancoragli usi e i costumi molisani ed anche il dialetto,seppur con una qualche inflessione napoletana,era abbastanza simile a quello santeliano. anchel’orografia del territorio non era molto diversa,morcone adagiata su un costone roccioso-calca-reo a 670 metri di altitudine, un po’ come sant’e-lia che sta su un declivio tufaceo a 666 metri. Nel 1881 morcone aveva raggiunto la massimadimensione demografica della sua storia con9.000 abitanti. come per i santeliani, anche peri morconesi il convento era sempre stato un
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a sant’elia a Pianisi dal 30 maggio al 1 giugnola “peregrinatio” delle reliquie di sant’antonioda Padova a sant’elia a Pianisi: qui, pro-venienti dalla Basilica papale di Padovache li custodisce, potranno essere og-getto di venerazione e di preghiera il busto e ilreliquiario contenenti alcuni resti del corpo disant’antonio, estratti dalla tomba nella ricogni-zione effettuata il 6 gennaio 1981, in occasionedel 750° anniver-sario della suamorte (1231-1981).Per sant’elia a Pia-nisi e per tutta laregione si può par-lare davvero di unevento storico cheè destinato a farconvergere sulcentro molisanotantissimi devotiche avranno dal 30maggio al 1 giugnoun’occasione dav-

vero unica per vedere le pre-ziose reliquie di sant’antonio, unsanto taumaturgo che è cono-sciuto a livello mondiale per imiracoli che ha favorito.Furono una commissione reli-giosa e una tecnico-scientifica,entrambe nominate dalla santasede, a curare l’apertura dellatomba e ad esaminare il conte-nuto di una grande cassa dilegno d’abete avvolta in preziosidrappi, che conteneva un’altracassa più piccola in cui eranoconservati lo scheletro (trannealcune parti conservate da se-coli in altri reliquiari partico-lari), la tonaca e le ceneri. i restidi sant’antonio furono poi postiin un’urna di cristallo chiusa inuna cassa di rovere e ripostanella tomba-altare della cap-pella a lui dedicata. 
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iniziamo il nostro percorso alla scoperta dellibro più misterioso della bibbia: l’apocalissedi san Giovanni, che chiude il Nuovo testa-mento e l’intera bibbia cristiana. Probabilmenteè il libro più commentato nei secoli, dopo i van-geli e alcune lettere di Paolo ma è anche quellomeno compreso, se guardiamo al motivo che haspinto il suo autore a scriverla. l’apocalisse è unlibro tuttora letto e interpretato da molti gruppicristiani, soprattutto nel mondo protestanteevangelico, come anche dai testimoni di Geova.Ha ispirato e continua a ispirare opere letterariee cinematografiche e viene spesso invocata neidibattiti riguardanti le questioni climatiche,come anche è evocata quando sorge il timore diuna guerra globale con l’uso delle armi atomicheche porterebbe alla probabile estinzione dellaspecie umana e forse della vita sulla terra. daquesto libro, d’altronde, deriva l’aggettivo apo-calittico, spesso usato per descrivere situazionicatastrofiche e lo stesso sostantivo “apocalisse”viene usato per denominare eventi distruttivi.Partiamo proprio dal significato della parola“apocalisse” che è un calco di un termine grecoche non significa assolutamente “catastrofe” masignifica “rivelazione” (nelle bibbie in lingua in-glese, ad esempio, questo libro è denominato“revelation”). che cosa rivela questo libro? Viene detto da su-bito: “rivelazione di Gesù cristo, al quale dio laconsegnò per mostrare ai suoi servi le cose chedovranno accadere tra breve. ed egli la manife-

stò, inviandola per mezzo del suo angelo al suoservo Giovanni” (ap 1,1). lo scopo del libro è farconoscere ai suoi servi, cioè i credenti in Gesù,cosa sarebbe accaduto a breve. tenendo contoche il libro è stato scritto duemila anni fa, versola fine del primo secolo dopo cristo, all’epoca incui era imperatore domiziano, possiamo già ca-pire che il contenuto non riguardava la fine delmondo (altrimenti sarebbe stato sconfessatoperché a breve la fine non è accaduta affatto) maciò che sarebbe accaduto a delle comunità (l’a-pocalisse ne nomina addirittura sette, tutte col-locate sulla costa occidentale dell’attualeturchia) che, per restare fedeli al vangelo, sa-rebbero state perseguitate fino a causare lamorte di alcuni. Un fatto che è persino testimo-niato da un autore pagano, Plinio il Giovane che,una ventina d’anni dopo, scrive sempre dall’at-tuale turchia all’imperatore traiano per chie-dere come comportarsi con chi era denunciatocome cristiano, appartenente cioè a un gruppoche già vent’anni prima era oggetto di persecu-zioni e denunce. l’apocalisse, lo diciamo da subito, è un testo chevuole consolare e incoraggiare a resistere queicristiani che erano tentati di abbandonare lafede pur di non subire le persecuzioni. ma per-ché usare un modo di esprimersi così compli-cato, tanto da essere ben presto frainteso daalcuni pensatori cristiani che molto presto co-minciarono a interrogarsi su quando sarebbe av-venuta la fine del mondo? ci chiediamo

l’apocalisse di Giovanni e il genere letterario apocalittico
L’Apocalisse non è il libro che descrive la fine del nostro mondo, ma è il
racconto della rivelazione che spinge i cristiani a coltivare la speranza,
insita nella fede proclamata dalla venuta di Gesù Cristo, vivendo e resi-
stendo con coraggio alle persecuzioni subìte ed alle prove della vita 

l  don michele tartaglia [[
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deve fare anche un viaggio verso il mondo cele-ste. la rivelazione riguarda una trasformazionecosmica verso un altro mondo o un’altra era el’annuncio del giudizio divino su tutto l’universo.Nell’apocalittica cristiana, che nasce e si svi-luppa a partire da quella giudaica, si ha come va-riante il fatto che la nuova era è già iniziatagrazie alla venuta di Gesù cristo. Nell’antico testamento c’è un solo libro in cui sitrova pienamente questo genere letterario:quello di daniele, scritto in un periodo nonmolto anteriore all’epoca di Gesù, cioè all’epocain cui il popolo ebraico subiva il governo dispo-tico dei greci e questo permette di trovare unacerta consonanza con la nostra apocalisse,scritta per delle comunità che sentivano il pesoschiacciante del potere romano e, come per igiudei all’epoca del libro di daniele, si sentiva

innanzitutto se sia stato l’autore del libro, che sichiamava Giovanni, a inventarsi questo modo diesprimersi fatto di immagini simboliche, riferi-menti a colori, animali di ogni tipo, guerre “spa-ziali” tra angeli e demoni e, ovviamente,catastrofi di ogni tipo. in realtà questo modo discrivere apparentemente confuso e fantasiosoesisteva già all’interno del mondo ebraico di cuifaceva parte anche l’autore. Gli studiosi modernihanno coniato un’espressione che si ispira pro-prio al nostro libro: il genere letterario apocalit-tico o, indicando il movimento intellettualedietro queste opere, l’apocalittica. caratteristicadelle opere apocalittiche è la cornice narrativain cui una visione rivelatrice viene accordata adun essere umano (nel nostro caso Giovanni),spesso attraverso la mediazione di un essere ce-leste (per esempio un angelo); a volte il veggente
IL MONACO SANTO

La grotta 
dell’Apocalisse 
sull’isola di Patmos,
dove si narra 
che san Giovanni 
ebbe l’ispirazione 
per il libro
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l’insidia del fascino dello stile di vita propagan-dato da questi dominatori, non conforme ai va-lori della fede giudaica in un caso e del vangelonell’altro. Questo modo di scrivere e di descri-vere, molto strano e ricco di visioni e sogni eragià presente nella tradizione ebraica, a comin-ciare dai profeti ezechiele e Zaccaria. ma l’operaforse più importante di questo genere non è en-trata nella bibbia né ebraica né cristiana, tranneche nella chiesa dell’etiopia: il libro di enoch, untesto che contiene parti scritte in diverse epo-che, fino addirittura al periodo in cui Gesù pre-dicava. si potrebbe parlare di un vero work inprogress, in quanto l’opera è cresciuta nel tempoe ha accolto al suo interno tutti gli elementi delgenere apocalittico: sia la descrizione del mondoultraterreno con i castighi per i cattivi e il pre-mio per i buoni, sia la descrizione attraversosimboli della storia del popolo eletto e di tuttal’umanità, fino a presentare una figura miste-riosa, il Figlio dell’Uomo, che avrebbe presiedutoil giudizio finale in nome di dio. Questi elementili ritroviamo tutti nell’apocalisse di Giovanni e inaltre opere ad essa contemporanee o di pocosuccessive, come l’apocalisse di Baruc e il Quartolibro di esdra nel mondo giudaico e l’apocalissedi Pietro e l’apocalisse di Paolo nel mondo cri-stiano. come si può capire, tranne la nostra apo-calisse e daniele, tutte queste opere, moltocomplesse e difficili da capire in prima battuta,non sono entrate nella bibbia e appartengono almondo variegato degli apocrifi. ma perché furono scritte opere così misteriose efantasiose? Uno dei motivi probabilmente è ilfatto che sono state spesso scritte in tempi diprova e di persecuzione da parte di un potereopprimente, che sia quello dei greci prima e so-prattutto dei romani dal primo secolo a. c. de-scrivere gli eventi, i personaggi e il desiderio diliberarsi dall’oppressore in modo esplicito,avrebbe esposto gli autori e i destinatari diquelle opere al rischio di arresto o di una perse-cuzione ancora più violenta ed estesa. Per talmotivo si è adottato un linguaggio “cifrato” che,naturalmente, era facilmente comprensibile achi erano indirizzate le opere. Possiamo dire chela nostra apocalisse, come i testi a lei simili, eraun manifesto di resistenza politica, a partire daivalori annunciati da Gesù e dai suoi discepoli,quei valori che, non a caso, sono stati la causa di-retta dell’uccisione di Gesù prima e dei suoi di-

scepoli in seguito, almeno fino al riconoscimentodel cristianesimo come religione praticabile li-beramente, dall’epoca di costantino in poi. Que-ste opere in realtà non parlano della fine delmondo ma della fine di un mondo, quello fon-dato sull’ingiustizia e sulle disuguaglianze, quelmondo dove chi ha ricchezze vive nel totale di-sinteresse di chi arranca per sopravvivere e, peg-gio, usa i propri privilegi e i propri mezzi perschiacciare chi cerca di liberarsi da questa con-dizione intollerabile di sofferenza e miseria. il linguaggio apocalittico è uno strumento di re-sistenza e di lotta nei confronti del male che as-sume quasi sempre il volto umano (anche lafamosa bestia e il suo numero simbolico, 666che, come dice l’apocalisse, è il nome di unuomo). Purtroppo la chiave per capire il veroscopo di questo tipo di opere si è smarrita prestoper cui è passata alla storia, fino ai giorni nostri,un modo di interpretare letteralista (speculandodi volta in volta sulla data della fine del mondo)o spiritualista (trasferendo la lotta e la resistenzasu un piano esclusivamente spirituale, con l’in-vito a combattere il male interiore del peccatoma senza prendere posizione contro regimi ini-qui che molto spesso, anzi, usano la religione perpropagandare il proprio sistema di potere). recuperare il significato autentico dell’apoca-lisse, soprattutto ai nostri giorni in cui alcune co-siddette superpotenze e i loro gregari piùbellicosi e guerrafondai usano la bibbia comearma di propaganda, asserendo di essere inviatio benedetti da dio, significa anche prendere con-sapevolezza che essere cristiani non significanon interessarsi di politica, ma è necessario farlonon per ottenere favori e privilegi, ma per testi-moniare che il vangelo che Gesù ci ha annunciatoe che noi siamo chiamati a conservare e tra-smettere ha a che fare con l’umanità concretache vive in questo mondo e non con delle fanta-siose mitologie. Questa alienazione della menteoggi possiamo tranquillamente lasciarla alla fan-tascienza e al genere cinematografico di fanta-sia. dire di credere in dio e disinteressarsi o, peggio,facendo aumentare le sofferenze umane è ciòche l’apocalisse chiama adorazione della bestia enon ha a che fare con la vita cristiana. Nel pros-simo articolo entreremo gradualmente nelmondo dell’apocalisse di Giovanni che ha moltoda dire proprio ai cristiani e al mondo di oggi.
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il prof. Francesco di marco ha educato a sant’elia aPianisi decine di studenti, esigendone impegno avolte anche con l’arma dell’ironia, altre volte con ilsuo fare spiazzante, dissacrante e canzonatorio. ma peri suoi alunni e per i suoi compaesani è stata una bellasorpresa scoprire che, oltre ad essere un docente esi-gente, Francesco di marco è stato anche un poeta sen-sibile e profondo che ha composto e nascosto in vita lesue poesie, adesso raccolte e presentate a sant’elia inun volume intitolato “Prima di sera”.e’ stato il prof. leonardo sciannamè ad illustrare du-rante l’incontro anzitutto l’importanza della poesia siacome esperienza culturale personale che come mes-saggio civile in un contesto sociale che fa fatica a consi-derarne l’utilità. “chi come me – ha ricordato nella notaintroduttiva il prof. Giampaolo colavita - ha avuto la for-tuna di essere prima suo alunno e poi suo amico e tra ipochi ad avere accesso di tanto in tanto alla sua “pa-gliera”, conosceva i suoi quadri, le sue sculture, ma nonsapeva nulla della sua produzione poetica. ogni tantonarrava dei racconti, ma che scrivesse poesie non neaveva mai fatto espressamente cenno”.Grazie al figlio teodoro queste poesie sono state rin-

tracciate e riordinate ed è stata poi la prof.ssa marielladi Brigida a selezionarle, dando ad esse una strutturaed una dimensione letteraria: “dare alle stampe questicomponimenti - ha sottolineato la prof.ssa di Brigida -significa esplorare le molteplici sfaccettature della con-dizione umana attraverso una lente delicata. l’autore ciguida in un itinerario che percorre l’amore, l’attesa, l’an-goscia, i sogni, il desiderio, il destino, il mistero con unamaestria che riflette le profondità di un’esperienzaumana e artistica personale, esclusiva, capricciosa”.

IL MONACO SANTO

“Prima di sera”: presentate le poesie del professore Francesco di marco
l  F.m.
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